LA RIFLESSIONE DI DOMENICA 23 AGOSTO 2026
Il Vangelo di oggi ci mette davanti a una domanda semplice, ma molto importante: «Chi è Gesù per me?». Gesù chiede ai suoi discepoli che cosa pensa la gente di lui e poi fa un passo in più: «Ma voi, chi dite che io sia?». È una domanda che non riguarda soltanto Pietro e gli apostoli. Può essere rivolta anche a ciascuno di noi.

Perché possiamo conoscere tante cose di Gesù, possiamo andare a Messa, conoscere le preghiere, aver frequentato il catechismo, ma una cosa è sapere qualcosa di Gesù e un'altra cosa è lasciare che Gesù abbia davvero un posto nella nostra vita. Possiamo allora chiederci con sincerità: Gesù è soltanto qualcuno di cui so delle cose, oppure è qualcuno con cui voglio camminare?

E questo si vede e si può verificare nelle cose concrete: nel modo in cui trattiamo le persone, nel modo in cui parliamo in famiglia, nel modo in cui reagiamo quando qualcuno ci fa arrabbiare, nel modo in cui affrontiamo una difficoltà. La fede non si vede soltanto quando siamo in chiesa. Si vede soprattutto quando torniamo alla vita di tutti i giorni.

E qui c'è una cosa molto bella nel Vangelo. A rispondere a Gesù è Pietro. Pietro riconosce chi è Gesù, ma Pietro non è un uomo perfetto. Sappiamo benissimo che avrà paura, farà degli errori e arriverà persino a rinnegare Gesù. Eppure Gesù si fida di lui e gli affida una responsabilità grande.

Questo è importante anche per noi, perché qualche volta pensiamo che per essere buoni cristiani dobbiamo essere perfetti. Invece il Vangelo ci dice che Gesù non cerca persone che non sbagliano mai. Cerca, invece, persone che, anche dopo aver sbagliato, sono disposte a ricominciare.

Pensiamo nuovamente a Pietro. Ha avuto il coraggio di dire una cosa bellissima su Gesù, ma poi, davanti alla paura, è caduto. Eppure il suo errore non è stata la fine della sua storia. Pietro ha potuto ricominciare. Questo vale anche per noi. Non dobbiamo pensare: «Ho sbagliato, quindi Dio non può più fidarsi di me». La nostra vita non è definita soltanto dai nostri errori. Possiamo sempre ripartire.

E allora oggi poniamoci questa domanda molto semplice: su che cosa sto costruendo la mia vita? Quando tutto va bene è facile sentirsi forti. Ma quando arriva una difficoltà, una delusione, un problema in famiglia, una malattia, una perdita, allora scopriamo quali sono veramente le nostre fondamenta.

Il Vangelo ci invita a costruire su Gesù. Non significa che non avremo problemi, che non avremo paura o che non soffriremo. Significa che, anche nei momenti difficili, non siamo soli.

Per la settimana che comincia possiamo fare una cosa molto concreta: ogni mattina, prima di iniziare la giornata, fermiamoci qualche secondo e diciamo: «Signore, oggi vieni con me. Aiutami a vivere bene questa giornata». E quando ci capita qualcosa che ci fa arrabbiare, proviamo a non rispondere subito. Fermiamoci un momento e chiediamoci: «Come vorrebbe Gesù che rispondessi?». Sono piccoli gesti, ma è proprio attraverso i piccoli gesti che la fede entra nella vita.
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